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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)
 AUTONUM  INTERNO CASA. Tonio.  (2’45”)

Occorrerà individuare nella casa di Tonio un NASCONDIGLIO SEGRETO (un doppiofondo di un cassetto, una “mattonella sollevata”, un vano sotto il piano di un tavolino, dentro un giocattolo…): chino con fare furtivo su questo nascondiglio, Tonio armeggia con qualcosa (un fagottino di monete). Quando si accorge del bambino, la prima reazione è chiudere tutto precipitosamente.

TONIO
Ah! Ehm… ciao! Sei qui? Io… stavo… Niente, stavo…

… ma poi ci pensa, cambia idea e mostra al bambino il fagottino di monete e il nascondiglio in cui lo cela (descrizione da completare a cura dell’interprete).

Sciocco folletto, ma perché non dovrei dirlo a te?

Sei un mio amico, sì o no? Allora guarda… stavo contando i miei risparmi, vedi?… Qui, in questo nascondiglio, sotto il (etc.)… tengo un fagottino… in cui custodisco i lilleri che riesco a risparmiare.

Non sono tanti, lo so.

Io non son proprio un  gran risparmiatore!

Il fatto è che… be’… hai visto anche tu: lì per lì, quando bevono le bibite al chiosco, nessuno mi paga.

Poi vengono uno ad uno, una volta al mese, e mi pagano tutto il conto. Tutto quello che ci ricordiamo, naturalmente. E naturalmente io mi fido di tutti. 

E anche se il povero lupo, qualche volta, non ha proprio tutti i soldi da darmi, e si scorda qualche bevuta, be’… faccio finta di niente. E poi…

Rimette via i soldi e chiude il nascondiglio.

Si avvia al Librone Portaparole.

… e poi può anche essere pericoloso, fare troppo i risparmiatori, accumulare troppe ricchezze: c’è sempre il rischio di diventare “avari”, e poi “avidi”.

Magari avidi delle ricchezze degli altri.

Anche in natura accade, sai? Guarda cosa dice il Librone Portaparole sulle formiche.

(legge) “Tutti sanno – si dice anche nelle favole – che le laboriose formichine sono le più risparmiatrici fra le creature animali. Specialmente le formiche cosiddette mietitrici, che accumulano immensi granai di semini nelle loro caverne sotterranee. Ma…”

(parla) Ascolta bene cosa dice qua, perché questa è davvero una sorpresa.

(legge) “Ma non tutti sanno che esistono al mondo solo due specie di animali che fanno abitualmente… la guerra: l’uomo e la formica. E quelle che partono all’assalto di un formicaio vicino sono proprio le formiche mietitrici. Scopo di queste guerre – che come le nostre portano stragi senza quartiere e possono durare molto tempo – è… impadronirsi delle scorte di granaglie del formicaio vicino”.

Chiude il Librone Portaparole.

Accede di nuovo al nascondiglio segreto, tira fuori il fagottello…

Accipigna, capito? Sembra insegnarcelo anche la natura: l’istinto dell’accumulo, dell’ammassare e nascondere ricchezze, e quello della guerra, se non fratelli, sono almeno lontani cugini. E allora, saggio folletto…

Meglio diminuire un po’ il tuo gruzzolo, così non corri rischio di diventare avido e fare guerra a qualcuno!

Ora faccio un altro po’ di conti e vedo cosa spendere per comprarmi qualcosa di bello… uno, bue, re, gatto…

Lo lasciamo lì che conta e divide i suoi lilleri in mucchietti.

 AUTONUM  RUSCELLO. Genio, Strega.  (2’30”)

Abù Zazà passeggia presso il fiume, ripetendo in meditazione la stirpe dei Geni.

ABÙ ZAZÀ

Abù Amenotèp, Genio al servizio dei faraoni d’Egitto.

Abù Dàimon, Genio al servizio delle libere città greche.

Abù Auxiliàtor, Genio dei cesari dell’impero romano.

Abù… AHIA!…

Ha inciampato su qualcosa, si è fatto male, saltella su un piede.

Abù Zazà, se non guardi dove metti i piedi, mentre mediti sulla stirpe dei Geni, finirai per… Ehi, ma… su cosa ho inciampato?… Si direbbe… uno scrigno!

Si china su uno SCRIGNO seminascosto in un’ansa del fiume, con QUATTRO MANIGLIE, una su ogni lato. Il Genio lo apre: è pieno di MONETE D’ORO.

Si guarda intorno, stupefatto e allarmato, tocca le monete.

Monete d’oro! Uno scrigno pieno di monete d’oro!

E… e l’ho trovato io! E io… io non ho mai visto tanto denaro tutto insieme! E soprattutto… mai più ne vedrò!

La Terza Legge dei Desideri parla chiaro: “Il Genio non può realizzare per se stesso i grandi desideri, ma solo le piccole necessità quotidiane”. E quindi…

Quindi pensaci, Genio Abù: questa potrebbe essere l’unica occasione… per… per…

Scena canonica del dilemma: tentazione, resistenza, tentazione, etc.

(severo) Per cosa? Avanti, parla, Genio infido! Per appropriarti di ciò che non ti appartiene?…

(deciso) Mai! Ora farò delle indagini, scoprirò chi ha lasciato qui questo oro, e…

(dubbio) Un attimo, Genio Abù: e se si tratta di qualche malvagio? Che magari lo spenderebbe per scopi perfidi, per… per fare del male agli altri!

(deciso) Sì, per mille cammelli, mentre io, invece…

lo userei per fini nobili, disinteressati! Non per me, per… Per i miei fratelli!

Ecco, sì! Alcuni di loro hanno padroni avidi e crudeli, e potrei comprare la loro libertà. Sicuro!… 

… Sicuro?…

(dubbio) Sicuro un bel niente, per mille turbanti turbati! Non sono per niente sicuro che sia la cosa giusta da fare! 

Forse la cosa giusta è… sì, parlarne con Tonio. 

Lui saprà darmi dei consigli preziosi. Aspettami qui, caro tesoro, e non farti vedere da nessuno! Anzi…

Il Genio chiude lo scrigno quindi, con aria ansiosa, si guarda intorno, cerca, trova un CESPUGLIO sradicato, lo raccoglie, lo sistema sullo scrigno, si assicura che lo celi per bene e infine, quasi con riluttanza, volgendosi spesso indietro, se ne va.

Uscito lui, entra la Strega, sfregandosi le mani con aria trionfante:

STREGA SALAMANDRA

E uno!

Si avvicina allo scrigno e lo scopre, gettando il cespuglio poco lontano. 

Guarda da vari punti, per assicurarsi che si veda bene, quindi, borbottando…

Ora avanti, a tessere la mia ragnatela! 

Dovevano chiamarmi Strega Ragna! Ah ah ah ah ah!

E accompagnata dalla malefica risata, la Strega esce.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio, Fata, Genio.  (4’)

Chiacchierando con Fata Lina, Tonio lavora a tingere una bottiglia di plastica di acqua minerale, come da Scheda 152 Il Vaso prezioso - Salvadanaio.jpg (o da migliori soluzioni suggerite dalla scenografia ). Ne otterrà un SALVADANAIO.

FATA LINA
Ma quella è una bottiglia di… plastica umana, vero?

TONIO
Sì, quelle che gli umani purtroppo lasciano dappertutto. Quando vado a Città Laggiù ne raccolgo sempre una busta intera, poi le uso per costruire altri oggetti.

FATA LINA
E con quella cosa farai?

TONIO
La tingo, per farne un salvadanaio. Non è difficile… 

(sguardo d’intesa al bambino, poi ancora alla fata)

E se guardi bene puoi imparare anche tu. Voglio ottenere un bell’effetto di colore che si chiama “marmorizzato”… (…)

Se si ritiene possibile la riproduzione di quest’effetto, così come è descritto nella scheda allegata, Tonio ne darà le brevi istruzioni con battute libere. Viceversa, adotterà la soluzione più semplice di una coloritura omogenea (sempre da scheda), e cambierà le battute di conseguenza. Tonio “lavora chiacchierando”, e le battute che descrivono il procedimento possono essere intercalate nel dialogo che segue. 

FATA LINA

Ma perché costruisci un salvadanaio?

TONIO

Perché voglio mettere da parte un po’ di lilleri in un posto speciale, per fare un regalo a un’amica.

FATA LINA

Oh! Un’amica, eh? Scommetti che indovino? Quello è il salvadanaio speciale per il regalo a una certa gnoma…

TONIO (dondolando il capo)
Come diceva l’airone Ciondolo? “Forse sì, forse no”…

FATA LINA

E quanti lilleri vuoi raccogliere? Tanti?

TONIO (guarda la bottiglia)
Tanti… quanti ce ne stanno qui. Insomma… abbastanza.

FATA LINA

Ma tu… ti sei mai chiesto cosa faresti se avessi… un triglione di eurolilleri?

TONIO

Sì che me lo son chiesto. Ma non riesco neanche a immaginarmela, una cifra così. E mi si inceppa la fantasia: non mi viene in mente niente. E a te?

FATA LINA

Oh, a me sì! Credo che comincerei facendo regali a tutti i miei amici. E poi… poi pagherei l’industrioso popolo dei castori… che, oltre che industrioso, è molto molto caro… per fargli costruire una grande diga a monte di Oltracque, e creare un grandissimo lago che renderebbe la vita più fresca e pulita a tutta la mia stirpe acquatica!

Poi comprerei pinguemila Piccioni Pietrini, per mandarli in volo in tutti i regni di fiaba, e chiamare qui, nel mio grande lago, tutte le creature d’acqua che incontrano!

E poi…

TONIO (ride)
Ehi, accipigna, fermati! Per fare tutte queste cose non basta un triglione di lilleri! Dovresti trovare un tesoro!

Questa ultima frase è stata sentita da Abù Zazà che si avvicinava deciso, e sentendo parlare di soldi si ferma, si fa attento, e infine avanza circospetto.

ABÙ ZAZÀ

Un… un tesoro? Chi è che ha trovato un tesoro?

TONIO

Nessuno, purtroppo! Ciao Genio Abù. Ci stavamo chiedendo cosa faremmo se avessimo trovato un triglione di eurolilleri. Tu cosa faresti?

ABÙ ZAZÀ (sospettoso)
Perché… perché vuoi saperlo?

TONIO (perplesso)
Così… per fare qualche fantasia e chiederci come sarebbe il mondo. Ma… ma tu Genio Abù, che cos’hai?

ABÙ ZAZÀ

Io? Niente! Voi piuttosto… Avete forse visto qualcosa di strano, dalle parti… dalle parti dell’ansa del fiume?

FATA LINA

Quale ansa del fiume? Cosa succede di strano al fiume?

ABÙ ZAZÀ

Niente! Chi ha detto che succede qualcosa? Io chiedevo solo se… (alla Fata) chiedevo se ci lasci un po’ da soli, me e Tonio: devo parlargli di una cosa importante.

FATA LINA

Oh!… Ma certo, potevi dirlo prima!

Ma la Fata in realtà è perplessa. Volgendosi indietro a guardare ancora il Genio, esce. Abù Zazà si avvicina al bancone con aria incerta, guarda il lavoro di Tonio. 

TONIO

Dimi, Abù Zazà, cosa ti è successo?

ABÙ ZAZÀ

Niente, Tonio, è che… Ma tu cosa stai facendo?

TONIO

Sto costruendo un salvadanaio. Vedi? Per ora lo sto verniciando, poi…

ABÙ ZAZÀ (di nuovo ostile, agitato)
Un salvadanaio? E a cosa ti serve un salvadanaio?

Hai per caso trovato qualcosa da metterci dentro?

TONIO (interrompe il lavoro e lo guarda)
Ma insomma, Genio Abù, ti senti bene? Si può sapere cosa hai visto sul fiume che ti ha tanto scosso?

ABÙ ZAZÀ
Sul fiume? Quale fiume? Io non sono stato su nessun fiume! Non ci vado da una settimana, sul fiume, e… 

Mi spiace, Tonio, ma ora devo andare. E non sul fiume, intendimi bene! Vado… vado nel mio vaso!

Accigliato e frettoloso, Abù Zazà esce. Tonio guarda nella direzione in cui è uscito, poi parla al bambino.

TONIO

Mah! Non ci vedo chiaro, in questa storia! Finisco il mio salvadanaio e poi vado a dare un’occhiata in giro.

Di’, hai visto anche tu come si fa, vero? Ora, dopo che ho verniciato la bottiglia, dovrò farla asciugare, e poi… 

Be’, torna dopo e vedrai.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega.  (45”)

Nel suo antro, Strega Salamandra sta ritagliando tre SAGOMINE DI CARTONE che riproducono Abù Zazà, Fata Lina e Tonio.

STREGA SALAMANDRA

Non è mica solo quello sciocco folletto che fa gli sciocchi lavoretti! Eh no!

Strega ti copia, Strega ti taglia

C’è un incantesimo che non si sbaglia

C’è un incantesimo che non si spiega

Strega ti lega!

Certo! È l’incantesimo infallibile della…Avidità!

Ah ah ah ah ah!

E non c’è neanche merito, per mille scope rotte! Riuscirebbe anche a quella triglia lessa di Fata Lina!

Non dovrò fare altro che stare a guardare, e le tre povere moschine si andranno a imprigionare nella mia tela… da sole! Ah ah ah ah ah!

 AUTONUM  RUSCELLO. Fata, Strega, Genio.  (3’)

Fata Lina perlustra la riva del fiume, scrutando in ogni anfratto.

FATA LINA

Quel Genio non me la conta giusta: era così agitato… Cosa avrà trovato? Continuava a parlare dell’ansa del fiume. E credo che intendesse questo tratto.

Non vorrei che fosse successo al mio fiume qualcosa di…

Ehi! Ma cos’è questo?… Uno scrigno!

Trova lo scrigno, di nuovo scoperto del cespuglio. Lo apre, trasecola, medita.

Pieno d’oro! Ecco cosa nascondeva quel brigante!

Ecco perché si adombrava tanto ai nostri discorsi! 

Le nostre… erano pure fantasie, mentre lui il triglione di lilleri… lo aveva trovato davvero!

Trovato?… (fa scivolare le monete fra le dita)

Sempre che lo abbia trovato! Da dove verrà quest’oro?
Forse qualche Re di Fiaba di passaggio ha perso il suo forziere. O magari l’ha solo poggiato qui… e il Genio… (chiude di colpo lo scrigno)

Devo assolutamente impedire che Abù Zazà, o qualsiasi altra creatura del Fantabosco, se ne impadronisca.

Non porterebbe alcun bene! 

Anzi, mi pare che stia già portando un gran male!

Devo fare sparire quest’oro! Lo darò… lo darò…

Si alza, fa per trascinare lo scrigno per una maniglia, ma è troppo pesante.

… Oh, non lo so che ne farò, ci penserò più tardi!

Per ora… devo… devo riuscire…

Pesce pazienza, non si muove, è troppo pesante!

Andrò a chiedere aiuto al popolo delle testuggini. 

Loro sono fortissime: se lo caricheranno sui gusci e lo porteranno via di qui.

Si avvia per andarsene, ma cambia idea, torna allo scrigno, lo guarda, si guarda intorno, vede il solito cespuglio, lo raccoglie, ne copre lo scrigno, esce.

Strega Salamandra fa capolino trionfante.

STREGA SALAMANDRA

E due! Ora… Ehi! Ma che traffico!

La Strega ha visto arrivare qualcuno e torna frettolosamente nel suo nascondiglio.

Entra Abù Zazà, si avvicina al tesoro, toglie le fronde, apre lo scrigno, fa scivolare le monete fra le dita con occhi scintillanti.

ABÙ ZAZÀ

Un vero tesoro! E tutto mio! Mio, mio! Sì!… Ed è giusto che sia mio, perché io non lo voglio per me stesso, certo che no! Io lo voglio per liberare i miei fratelli.

Mentre Tonio lo vuole per sé, tutto per sé, lo sento!

Sta già costruendo un salvadanaio in cui… in cui nascondere le monete!

(si guarda intorno, affannato)

Devo farlo sparire al più presto, prima che cada nelle mani di quell’avido folletto! Correrò a rimettere in uso la vecchia cassaforte, al terzo livello sotterraneo del mio vaso. E tornerò subito a prenderlo.

Ricopre lo scrigno col cespuglio ed esce.

Entra Strega Salamandra, toglie il cespuglio, sghignazza, esce.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio.  (2’)

Tonio termina la realizzazione del salvadanaio.

TONIO
Ecco, la vernice è asciugata. Ora restano solo due cose da fare. La prima è il tappo. 

Se vuoi una Salvadanaio Forziere, dove sei sicuro che nessuno possa tirare fuori un solo lillero senza che tu te ne accorga… devi fare così: metti un po’ di attaccatutto sull’interno del tappo a vite… così… e poi lo avviti.

Ora, quando la colla sarà asciugata, nessuno riuscirà ad aprire la bottiglia, e tu stesso, quando vorrai tirare fuori i tuoi soldi, dovrai farla tagliare da un grande.

E sempre da un grande ora, come ultima cosa, farai tagliare la fessura per metterli dentro, i tuoi soldi.

Ecco… con una taglierina o un paio di forbici… ma mi raccomando, non provarci tu: è pericoloso e potresti tagliarti… ecco… farai praticare una fessura… abbastanza larga e lunga da poterci infilare monete, e banconote piegate, ma… abbastanza stretta da non poterle sfilare fuori! Ecco, il nostro salvadanaio è finito!

Mentre consuma la battuta successiva, ripone pezzi ed attrezzi nel cassetto, si avvicina alla Sputapallin, estrae una pallina.

Ora, come avevo detto, andrò a fare un giro dalle parti del fiume. Non so com’è, ma un uccellino mi sta dicendo che tutta l’agitazione del Genio ha a che fare col mio salvadanaio, o perlomeno col danaro. Vediamo se Sputapallin mi dà una filastrocca illuminante.

Apre la pallina, legge.

FILASTROCCA DELL’ABBASTANZA

Se mangi oltre la fame

Non senti più i sapori

Se conti i soldi a fiume

Non hai più desideri

Se hai troppi vestiti

Poi non li metti mai

Se fai viaggi infiniti

Non sai più dove stai

Fra il poco – che ne manca

E il troppo – che ne avanza

C’è anche una via di mezzo 

Che si chiama “abbastanza”

Uhm… Sì, direi che c’entra. Non so ancora come, ma sento che c’entra con quello che sta succedendo.

Muoviti, Tonio, è ora di dare una buona occhiata!

Mette in tasca la filastrocca ed esce.

 AUTONUM  ANTRO DELLA STREGA. Strega.  (45”)

Nell’antro la Strega continua il suo lavoro. Ha rizzato le tre sagomine di Tonio, Genio e Fata intorno a un cerchio, al centro del quale è posato un MINUSCOLO SCRIGNO PIENO D’ORO: e mentre recita la filastrocca, tira, tende e impiglia fili e fibre simili a RAGNATELE fra i tre e lo scrigno.

STREGA SALAMANDRA
Strega ti strega, frega chi frega

Con l’incantesimo lega chi lega

Trama di trina, spago di spiga

Con i suoi fili t’intreccia e t’intriga

Se c’è chi perde, c’è chi guadagna

Tela di Strega, trama di Ragna!
Ah ah ah! Sìììì!

Venite, venite tutti nella ragnatela della Grande Avidità! Pentolacce e pentoloni! È sempre più divertente!

Ora anche il terzo moscone citrullo sta per cadere nella rete! Devi spicciarti, Strega Ragnona! Non vorrai perderti lo spettacolo! Ciao cari!

Salutate le sagomine, la Strega esce di corsa dall’Antro.

 AUTONUM  RUSCELLO. Tonio, Fata, Genio, Strega.  (4’)

Tonio cammina lungo il fiume, guardando attentamente per terra. Dopo un tempo  a giudizio della regia, avvista lo scrigno, scoperto del suo cespuglio e in bella vista.

Lo raggiunge di corsa, lo apre…

TONIO
Oro! Dovevo immaginarlo! Mamma folletta, ora capisco!

(sospira) … Eh sì! Non c’è nient’altro che faccia girare la testa della gente come questo metallo. In tutti e due i mondi, fiaba e realtà! Devo assolutamente farlo sparire!

Tonio si guarda intorno in affanno, come già il Genio e la Fata prima di lui.

Il Genio ha già cominciato a ragionare con l’oro in testa, e già non lo si riconosce più! Io non voglio che il contagio si estenda: devo portarlo via di qui!

Tonio afferra una maniglia dello scrigno, e tenta di trascinarlo. Ma…

ABÙ ZAZÀ (gridando - voce fuori campo)
Lascia stare quello scrigno, Tonio Cartonio!

Irrompe il Genio, in collera, e afferra la maniglia opposta tirando dall’altra parte.

TONIO
Genio Abù! Cosa fai qui?

ABÙ ZAZÀ
Cosa fai tu, piuttosto, folletto avido e intrigante!

Questo tesoro non è roba tua!

TONIO
È tua, forse? E come l’hai avuta? L’hai trovata qui, vero?

ABÙ ZAZÀ
Non t’importa come l’ho avuta! È mia è basta!

Lascia stare, ti ho detto!

TONIO
No! Porterò questa malefica fonte di guai lontano da qui!

FATA LINA (gridando - voce fuori campo)
Lasciate stare subito quel forziere!

Entra Fata Lina, si precipita su una terza maniglia e prende a tirare.

FATA LINA
Lasciatelo stare, ho detto! Non vi appartiene!

ABÙ ZAZÀ
Vattene via, Fata Lina! Non son cose per le fatine, queste!

TONIO
Accipigna! Il male era più esteso di quanto prevedessi!

FATA LINA
Ah sì? E per chi sono, allora? Per i Geni avidi e ladri?

ABÙ ZAZÀ
Avido e ladro è chiunque si voglia prendere il Mio Tesoro! Fate o folletti, che siano!

STREGA SALAMANDRA (voce fuori campo)
E dove le lasci le streghe? Ah ah ah ah ah!

Entra in gioco anche la Strega. Ridendo selvaggiamente afferra la quarta maniglia, e prende a strattonare a sua volta. Ma continua a ridere, pare più interessata ad aumentare la confusione e la discordia che a impadronirsi dell’oro.

Oramai tutti gridano insieme, e lei ride.

TUTTI (accavallandosi)
Lascia! – Lascia tu! – È mio! – No, non è di nessuno! – L’ho visto io per primo! – E chi ce lo dice? – Avidi! Ladri! – Lasciate il mio oro! – Genio Abù, smettila! – Fata Lina, guai a te! –  Ah ah ah ah ah!…

Finché la Strega lascia la presa, leva alte le braccia sul caos, e ulula:

STREGA SALAMANDRA
Ecco il mio regno che arriva!… La Discordiaaaaa!

Tutta la scena perde i colori, virando in un CUPO BIANCO E NERO. 

Tutti litigheranno, si odieranno, si guarderanno con sospetto! Nessuno si fiderà più del suo vicino, del suo amico, del suo fratello!

E sopra tutto questo IO sarò Regina! 

Regina della Discordia Universale!

TONIO
Ma va là!

Tonio si è semplicemente stufato del tira e molla, e ha lasciato la presa.

Oh accipigna tenetevelo! Volevo solo risparmiarvi un monte di guai, ma a quanto pare li avete già addosso!

Tonio se ne va indignato. Sbilanciati, i due vacillano, si guardano: tanto basta perché anche la Fata lasci la presa. Parla come emergendo da un sonno.

FATA LINA
Io… anche io veramente volevo… volevo solo evitare tutto questo. Non lo volevo certo per me, questo oro. 

Sei solo tu, avido Genio, che lo vuoi… Be’ tientelo! 

Anche la Fata esce.

Sotto gli occhi sempre più incerti della Strega, mentre I COLORI COMINCIANO A TORNARE, anche il Genio torna lentamente in sé.

ABÙ ZAZÀ
Ma… nemmeno io li volevo per me, questi soldi…

Io volevo…volevo solo liberare i miei fratelli, e… 

(guarda la Strega come se la vedesse solo ora)

Che ci fai, qui, Strega Salamandra? Sei… sei stata tu!

Sì, sei tu che hai combinato questo guaio?… Tonio!

Tonio, forse ho capito cos’è successo! Tonio!… 

Il Genio esce di corsa, chiamando. Ora i colori sono tornati del tutto.

La Strega si guarda intorno, fa un gesto di stizza.

STREGA SALAMANDRA
Per mille putride puzzolenti pentolacce e pentoloni!

Quello sciocco folletto! Sempre lui! Uffff!

La  Strega tenta di trascinare via lo scrigno, che non si muove. Lei allora si rizza, punta le mani adunche, scaglia un fulmine sullo scrigno. Poi afferra di nuovo la maniglia, trascina lo scrigno: che stavolta la segue come se fosse leggerissimo.

 AUTONUM  BANCONE. Tonio, Fata, Genio, Strega.  (3’30”)

Avvilito, Tonio si è rifugiato a “coccolare” il suo salvadanaio.

Estrae di tasca il foglietto della filastrocca e gliela recita.

TONIO
Se mangi oltre la fame

Non senti più i sapori

Se conti i soldi a fiume

Non hai più desideri

Se hai troppi vestiti

Poi non li metti mai

Se fai viaggi infiniti

Non sai più dove stai

Fra il poco – che ne manca

E il troppo – che ne avanza

C’è anche una via di mezzo 

Che si chiama “abbastanza”

Già, ma pare che i miei amici non la conoscano, questa parolina! Che delusione, chi l’avrebbe detto!…

Genio Abù, Fata Lina… tutti lì a correre dietro all’oro, come… come se non ci fosse nient’altro di prezioso! 

Come se non ci fosse mai stato! E io che…

FATA LINA (voce fuori campo)
Non dire così, Tonio. Non è vero!

Entra Fata Lina, gli parla a testa bassa.

FATA LINA
Io non li volevo per me quei soldi! Volevo… proprio il contrario: volevo evitare che ci facessero litigare tutti.

TONIO (già meno cupo)
Davvero, Fata Lina?

FATA LINA
Certo! Non mi avete neanche fatto parlare! Piuttosto… non hai notato niente di strano? Pareva quasi che scomparissero i colori, che tutto diventasse grigio…

ABÙ ZAZÀ (voce fuori campo)
Certo! Il Grande Grigio dell’avidità!

Entra Abù Zazà, serio e accigliato, ma non più in collera e sospetto.

ABÙ ZAZÀ
Il Grigio della sete sfrenata di danaro! Era un incantesimo di Strega Salamandra, nient’altro! Ci ha ubriacato lei di oro, ha cancellato lei i colori del mondo, io l’ho vista!

STREGA SALAMANDRA (voce fuori campo) 
Macché incantesimo delle mie ciabatte!

Entra la Strega, trascinando con facilità il suo baule, che posa accanto al bancone.

STREGA SALAMANDRA
Non servono incantesimi, non serve magia per questo genere di malefici: basta l’oro! Rovescia un fiume d’oro sulla più concorde tribù di amici, e il Regno della Discordia si imporrà da solo, irresistibile, fra loro!

(con aria di rimpianto) E io sarei stata l’ideale, naturale, unica e potentissima Regina di questo regno!

Cosa non ha funzionato, stavolta?… Cosa!??

TONIO
Te lo spiega Tonio, cosa non ha funzionato, cara Strega.

L’oro può accecare le menti, è vero. E non solo agli avidi, qualche volta anche ai generosi. Però, se sono davvero generosi, la cecità dura poco.

FATA LINA
È vero, Tonio, è accaduto proprio così. È bastato che uno di noi rompesse la ragnatela dell’avidità, e anche gli altri hanno capito presto.

ABÙ ZAZÀ
D’accordo, Strega, non c’era incantesimo. Eravamo noi, con le nostre stesse mani, che stavamo facendo grigio il mondo. E per fortuna uno – anzi: il solito uno…  – ha rotto il cerchio per primo. Non c’era incantesimo, ma… l’oro c’era, eccome: eccolo lì!

TONIO
Già, ha ragione Abù Zazà. Dove hai preso tutti quegli eurolilleri d’oro, Strega Salamandra?

STREGA SALAMANDRA
Ma sì, ormai ve lo posso dire. Un… un prestito.

FATA LINA
Un prestito di chi?

TONIO
Lasciami indovinare… Qualcuno molto potente, che ha molto oro, e molto interesse che nel Fantabosco regni la discordia. Vi viene in mente nessuno?

STREGA SALAMANDRA
Ma quanto siete bravini, scolaretti!

FATA LINA, ABÙ ZAZÀ, TONIO
Grifo Malvento!

STREGA SALAMANDRA (con un gran sorriso)
Lui.

TONIO
Ti ha fatto un prestito, eh? Io lo chiamerei un “investimento”. E chissà a che interessi!

STREGA SALAMANDRA (all’improvviso adombrata)
Alti, carogna d’un barone! Molto alti! Ora anzi vado a rendergli tutto, prima che diventino ancora più alti…

TONIO (alla Strega che esce trascinando lo scrigno)
Vai, vai, Salamandra! E digli che ci spiace, ma ci deve riprovare ancora una volta. Non è coi soldi che si compra un regno come questo!

La Fata chiama il Genio al bancone, gli mostra il salvadanaio spiegandogli – si presume – i dettagli della realizzazione. Tonio viene a salutare il bambino.

TONIO (al bambino)
E tu, cosa faresti se avessi un triglione di eurolilleri, anzi di euro di Città Laggiù? Scommetto che li spenderesti per fare un viaggio e venire al Fantabosco!

Guarda, non c’è bisogno! Puoi continuare a venire ogni giorno, solo facendo un clic alla tua televisione, e magari mangiando una mela mentre guardi! Ciao allora, amico: ci vediamo domani!
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